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Venezia, sciopero e corteo 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Sono venuti a 
migliaia, diverse migliaia, in 
piazza Ferretto, a Mestre, a gri
dare il loro «Via subito dal Li
bano., il loro «No a tutti i missi
li, dell'est e dell'ovest», a pro
clamare la loro speranza di pa
ce. 11 termometro abbondante
mente sotto zero non li ha fer
mati. 

Raccogliendo l'appello della 
federazione sindacale unitaria 
veneziana, al cui proclama (sul 
manifesto di convocazione del
la manifestazione campeggia
vano le parole di Sandro Perti-
ni • Io sono con coloro che mani
festano per la pace») hanno a-
derito PCI. PSI. PdUP. DP, A-
CLI, FGCI, FfiSI, Gioventù A-
clista, Lega per i diritti dei po
poli, Comitato per lo pace e il 
disarmo di Venezia, Sinistra in
dipendente, ARCI, SUNIA, 
CNA, Comitato per la pace del 
Portogruarese. In piazza dun
que, una piazza piena come po
che volte da molti anni a questa 
parte. 

Per favorire la partecipazio
ne dei lavoratori alla manife
stazione, che iniziava alle 1G.30, 
le organizzazioni sindacali ave
vano proclamato un'ora di scio
pero. 

E' forse la prima volta, dopo 
tanti anni, che tutta la sinistra, 
e il movimento sindacale vene
ziano, si ritrovano uniti dietro 
parole d'ordine come «Il ritiro 
di tutte le truppe straniere dal 

Sinistra e cattolici 
in piazza assieme: 

«Pace, no ai missili» 
Migliaia di persone alla manifestazione indetta dalle organizza
zioni sindacali - «Ritiriamo subito i nostri soldati dal Libano» 

Libano, compresa la for?.a di 
pace italiana... Per il diritto dei 
palestinesi a una patria e il ri
conoscimento dell'OLP come 
condizioni per riportare la pace 
in Medio oriente... Per la pace 
contro tutti i missili». Un'unità 
sul problema del riarmo nu
cleare e dei nuovi missili, un'u
nità sul tema del conflitto loca
le, nel vicino Medio Oriente, 
che rischia di coinvolgere sol
dati italiani inviati per una 
missione di pace che via via ha 
perso i suoi connotati originali. 

Il tema del ritiro dal Libano 
si è intrecciato strettamente 
con il rifiuto dei missili, di tutti 
i missili. Lo dicevano gli stri
scioni e i cartelli di una folla 

quasi timorosa di forzare, con 
gli slogan, la ritrovata unità 
delle forze del movimento ope
raio; lo dicevano le parole degli 
oratori. Lo ha detto, interpre
tando i sentimenti delle mi
gliaia di persone infreddolite, 
Luciana Bianco, una delle ma
dri del comitato dei famigliari 
dei soldati inviati laggiù, gri
dando la sua richiesta di disim
pegno del nostro contingente 
» Prima che ci siano date meda
glie o pensioni di guerra che 
non vogliamo; i soldi si spenda
no non in ormi, non in avventu
re militari o missili, ma per 
creare posti di lavoro». 

Sauri Kiwam, rappresentan
te del Fronte per la salvezza na

zionale libanese, ha ringraziato 
gli organizzatori e i partecipan
ti di una iManifestazione così 
importante di fronte all'opinio
ne pubblica internazionale»; ha 
ribadito come la forza multina
zionale non eserciti più ormai 
un ruolo di pace come all'inizio, 
per colpa degli USA e della 
Francia; «è vero che l'Italia si è 
distinta dagli altri eserciti — 
ha detto — ma oggi offre la sua 
copertura a chi si ingerisce pe
santemente negli affari interni 
libanesi». Amin, dell'OLP, ha 
rilanciato la richiesta di una so
luzione politica della crisi me
diorientale, ribadendo che una 
pace comporta il ritiro di Israe
le dal sud del Libano. Poi Giu-

liannti, per la federazione uni
taria, ha ripetuto con forza la 
richiesta del movimento sinda
cale per un disarmo equilibra
to, ai livelli più bassi; per In de
nuclearizzazione dell'Europa, 
per una ripresa della trattativa 
tra i due grandi, lavorando atti
vamente per disinnescare i pe
ricoli insiti nei conflitti locali, 
nelle aree mediterranee a noi 
vicine. 

«Il sindacato unitario — ha 
detto Giulianati — è per una 
giusta soluzione del diritto dei 
palestinesi ad uno stato indi
pendente e per il ritiro delle no
stre truppe dal Libano, affin
chè sia tolta la nostra copertura 
alla politica degli Stati Uniti; 
un giudizio, questo, che va al di 
là dell'ottimo comportamento 
dei nostri soldati in Libano». 

Ha chiuso Paolo Cacciari, vi
cesindaco di Venezia, portando 
alla folla il saluto dell'ammini
strazione comunale; il saluto e 
il ringraziamento «per avere 
ancora una volta dato prova 
della tradizionale coscienza de
mocratica e pacifica della gente 
veneziana, per aver riconfer
mato a tutti come Venezia sia 
sempre parte attiva del movi
mento per la pace che sta dila
gando nel mondo». Adesso, per 
il movimento pacifista veneto, 
il prossimo appuntamento è a 
Padova, il 2? gennaio. 

Roberto Bolis 

Le AGLI: «Non sprecate Stoccolma» 
ROMA — »Non essendovi at
tualmente luoghi in cui si 
parla delle armi, aumenta 
concretamente il rischio che 
siano le armi a prendere la 
parola». Questa la considera
zione che ha spinto la presi
denza delle ACLI a Inviare al 
ministro degli Esteri An-
dreotti una «lettera aperta» 
alla vigilia della Conferenza 
di Stoccolma che si apre il 
prossimo 17 gennaio. 

Il 1984, è scritto nella lette
ra, si è aperto «senza che al
cun tavolo di trattativa fra le 
grandi potenze risulti attivo 
in ordine ai temi della pace, 
della sicurezza e dello svilup
po*. 

Nel documento delle ACLI 
— fra le più attive protago
niste del movimento per la 
pace in Italia — si abbozza 
un'analisi della situazione 
attuale, caratterizzata da 
molto realismo e da una for
te tensione. Si richiamano in 
esso gli accenti drammatici 
usati di recente dal Papa 
(«Siamo In una fase prebelli
ca?») e dal presidente Pertlnl 
(«La pace ha 1 piedi d'argil
la») per sottolineare che, se 
molte polemiche e incom
prensioni hanno diviso e di
vidono le forze politiche ita
liane e l'opinione pubblica 
sul temi della politica estera, 
mal però si è giunti «al punto 
di rimettere in discussione la 
grande acquisizione unitaria 
della mozione parlamentare 
del 1977». Si può argomenta

re a lungo sulle ragioni del 
fallimento del negoziato gi
nevrino, prosegue la lettera, 
ma »noi restiamo convinti 
che alla base di questa impo
tenza dei negoziati, c'è un 
concetto errato di sicurezza». 
E quindi la constatazione 
sull'oggi: «La situazione, bi
sogna riconoscerlo, ha fatto 
un lungo passo Indietro. La 
china da risalire è più ripida. 

Il primo obiettivo da perse
guire con ogni sforzo è la ri
presa del negoziato: ripren
dere a discutere delle armi 
per evitare che siano le armi 
a parlare». 

Ed ecco dunque l'occasio
ne della Conferenza di Stoc
colma che rappresenta uno 
dei risultati della Conferen
za di Madrid dell'anno scor
so. L'oggetto della conferen

za di Stoccolma (le così dette 
•misure di fiducia») è limita
to e formalmente esula dai 
temi degli armamenti nuovi, 
così da potere risultare diffi
cilmente comprensibile alla 
gente, «ma si può operare 
concretamente per rendere 
la Conferenza funzionale ai 
temi dei disarmo in tempi 
ravvicinati». 

A Stoccolma sovietici e a-

Andreotti negli USA: «Utilizzare 
ogni margine di dialogo con l'Est» 
NEW YORK — Il ministro degli Esteri Ita
liano Giulio Andreotti ha compiuto ieri a 
New York la prima tappa del suo viaggio ne
gli Stati Uniti. Oggi sarà a Washington dove 
incontrerà il presidente Reagan e 11 segreta
rio di Stato Shultz. 

A New York, Andreotti ha partecipato a 
una tavola rotonda organizzata dal Monte 
dei Paschi di Siena sul tema: «Italia negli 
anni 80». Andreotti ha parlato della situazio
ne interna italiana, «un paese in cui i governi 
si succedono a un ritmo incalzante», affer
mando che ciononostante il nostro paese è in 
grado di esprimere «un ruolo internazionale 
credibile». 

In particolare, Andreotti ha sottolineato 
•l'esigenza di adattare la nostra azione in 
campo internazionale al costante sforzo per 
un'accresciuta stabilità e per la pace». An

dreotti ha quindi accennato alla volontà ita
liana di utilizzare, nel campo delle relazioni 
Est-Ovest, «ogni possibile margine di apertu
ra e di dialogo». 

La giornata newyorkese del ministro degli 
Esteri italiano ha visto inoltre la partecipa
zione di Andreotti alle commemorazioni di 
Filippo Mazzei, un toscano del T00 che svolse 
un ruolo determinante di tramite fra l'Euro
pa e l'America, e un colloquio con li segreta
rio generale dell'ONU Perez de Cuellar. 

Il colloquio con Perez de Cuellar ha avuto 
come argomento pressoché esclusivo la si
tuazione nel Medio Oriente. Il segretario ge
nerale dell'ONU ha detto che le Nazioni Uni
te sarebbero in grado di preparare entro po
chi giorni un piano per l'invio di caschi blu a 
Beirut Andreotti, a sua volta, ha insistito per 
un coinvolgimento delle Nazioni Unite in Li
bano. 

mericani «si parleranno di 
nuovo», e per di più questa 
volta «non sarà una partita a 
due» ma «potrà farsi sentire. 
come non ha potuto (o volu
to?) a Ginevra, il soggetto 
Europa». A Stoccolma «sa
ranno presenti, come a Ma
drid, i paesi non allineati 
che, come a Madrid, potran
no svolgere una funzione de
terminante. A Stoccolma sa
rà presente la Santa Sede, al
la quale si offre un'opportu
nità concreta di verifica del
l'impegno alla mediazione». 
Si dovrebbero «abbandonare 
artificiose suddivisioni della 
trattativa in campi specializ
zati» e dovrebbero essere eli
minati «concetti artificiali 
come quello di "euromissi
le".: la pista da seguire è 
quella di procedere gradual
mente mettendo al primo 
posto la limitazione, quindi 
la riduzione e infine l'elimi
nazione degli armamenti, In 
termini globali. 

«La gravità della situazio
ne esige che si compia uno 
sforzo per allargare gli oriz
zonti della Conferenza di 
Stoccolma, per cambiarle i 
connotati, affinché possa ri
prendere l'itinerario della di
stensione che è la premessa 
della pace». Le ACLI, invi
tando Andreotti ad adope
rarsi in questa direzione, an
nunciando anche che «se sa
rà necessario e possibile ver
remo anche a Stoccolma» 
(come già andarono a Gine
vra con la nota marcia del 
maggio '83). 

Lettera aperta ai «cristiani di Ragusa» 
contesta la chiesa nella base di Comiso 
RAGUSA — Non accenna a placarsi la 
polemica sulla benedizione impartita 
dal vescovo di Ragusa, monsignor Ange-
Io Rizzo, alla posa della prima pietra 
della chiesa che si vuole costruire all'in
terno della base missilistica di Comiso. 
Dopo l'omelia di Capodanno, in cui un 
piovane prete, don Giancarlo Grigio si 
era scagliato contro il "significato bla
sfemo" che acquistava un'opera al ser
vizio della fede in un luogo destinato ad 
ospitare mezzi programmati allo ster
minio nucleare di intere popolazioni, 
ora arriva un documento sotto forma di 

lettera aperta ai «cristiani di Ragusa». 
Il documento è firmato dalle ACLI 

provinciali di Ragusa, dai gruppi di base 
di alcune comunità ecclesiali, dagli uni
versitari cattolici del gruppo ex FUCI, 
da numerosi insegnanti cattolici e da 
ben dieci esponenti del clero ragusano. 

II documento chiede che sia ritirata 
l'autorizzazione religiosa e militare per 
la costruzione della chiesa nella base, 
che la somma di quattro miliardi, già 
stanziata, sia devoluta ai poveri della 
diocesi e che si faccia un convegno dio
cesano aperto al «popolo di Dio», sui 
problemi posti dalla presenza della base 
missilistica a Comiso. 

A luglio a Perugia la Convenzione 
europea per il disarmo nucleare 

PERUGIA — Futuro e strategia dei 
movimenti per la pace, i problemi di si
curezza nel Mediterraneo, le iniziative 
dei cosiddetti «gruppi di affinità» per la 

fiace (medici per la pace, scienziati per 
a pace, ecc.); sono questi i principali 

temi che saranno affrontati dalla terza 
Convenzione europea per il disarmo nu
cleare, che si svolgerà a Perugia dai 17 al 
21 luglio prossimo. La bozza del pro
gramma di massima della Convenzione 
(che fa seguito a quella di Bruxelles nel-
l'82 e di Berlino nell'83) è stata predi
sposta in questi giorni a Perugia da una 
commissione internazionale ed à staio 

1 illustrata ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa da alcuni compo
nenti della stessa commissione. Erano 
presenti Jan Turf (Belgio). Silv>e Man-
trant (Francia), Gian Piero Rasimelli, 
Maurizio Lalleroni. Stefano De France-
scOj Vincenzio Vizioli ed Enrico Anto-
nielli. tutti membri questi ultimi del 
Comitato umbro per la pace. Nel corso 
della conferenza stampa Silwe Man-
trant ha annunciato che una lettera è 
stata inviata al presidente della Repub
blica democratica tedesca, Honecker, 
chiedendo la liberazione dei pacifisti re
centemente arrestati a Potsdam e a Ber
lino Est. 

Intervenendo al Comitato 
centrale del PCI, il compagno 
Consulta ha individuato nell'i
nerzia del sindacato una delle 
principali regioni che hanno o-
stecolato lo sviluppo di un forte 
movimento per la pace in Ita
lia. Non basta. Cassilita con
stata. con amarezza, che il sin
dacato tedesco ha avuto una 
posizione più avanzata di quel
lo italiano su questo punto. 
Non è finita. Cossutta denun
cia, con angoscia, che la Fede
razione Cgil-Cisl-Vil non ha 
proclamato neanche dieci mi
nuti di sciopero per Grenada, 
per il Libano, contro gli euro
missili. 

Sarebbe umiliante corregge
re queste palesi falsificazioni 
della realta sciorinando l'elen
co notarile delle iniziati*? e del
le manifestazioni di massa or
ganizzate dal movimento sin
dacale negli ultimi mesi sulle 
questioni richiamate dal com
pagno Cossutta. Sarebbe umi
liante non certamente per il 
sottoscritto, ma per le migliaia 
di quadri, delegati e militanti 
sindacali (comunisti, socialisti 
e cattolici) che nel periodo più 
recente hanno speso e stanno 
ancora spendendo tutte le loro 
energie migliori nel tentaii\x> di 
rafforzare la lotta e la mobilita' 

Sindacato e iniziativa contro 
i missili, replica a Cossutta 

zior.e dei lavoratori in favore 
della pace, della distensione e 
dei diritti di tutti i popoli all' 
autodeterminazione e alle li
bertà sindacali. 

Preferisco fare una sola con
siderazione. Se il compagno 
Cossutta ritiene una forma di 
lotta più avanzata quella dello 
sciopero simbolico piuttosto 
che l'organizzazione continua, 
costante e quotidiana di una i-
niziativa solidale dei lavoratori 
sui focolai di tensione interna
zionale, iniziativa che è fatta di 
dibattiti, di riunioni e manife
stazioni di massa, di sostegno 
morale e materiale ai popoli in 
lotta per la loro libertà, se ne 
puf» anche discutere. 

Afa confondere questo pro
blema con l'accusa ri\olta al 
movimento sindacale italiani 
di non avere sprigionato una a-
rione incisiva nel campo della 
pace, è una operazione mistifi
catoria e demagogica. 

Come Cgil, ad esempio, non 
abbiamo mai nascosto le diffi

coltà, le reticenze ed anche le 
contraddizioni che il sindacato 
ha manifestato nella lotta per 
la pace. Se fa fede il dibattito, 
molto importante, che si è rea
lizzato nel suo Comitato diret
tivo del 15 novembre scorso. Si 
tratta di limiti e di contraddi
zioni che a bbiamo ricondotto al 
contrasto che c'è, anche tra la 
•nostra gente; tra la consape
volezza che un equilibrio delle 
forze è necessarioper mantene
re la pece e il rifiuto, nel con
tempo, di fondarla sulla dottri
na della ^deterrenza nucleare: 

Ci siamo rimboccati le mani
che, abbiamo cercato di latra
re positivamente per il supera
mento di questo contrasto e i 
risultati si sono \isti. Nelle ulti
me settimane non c'è stata cit
tà italiana che non sia stata toc
cata da una iniziativa, da un at
tivo dei delegati o da una mani
festazione di massa promossa 
dalla Federazione unitaria. 
Non è sufficiente? Sicuramen
te. Proprio perciò stiamo discu

tendo forme e modi con cui ri
lanciare nel 19S4 un movimen
to di massa attorno alla que
stione della pace e del disarmo 
che non escluda momenti di u-
nificauone nazionale anche at
traverso scioperi simbolici dei 
lavoratori. 

Per quanto concerne la com
parazione tra la linea del DGB 
della Germania federale e quel
la della Federazione Cgil-Cisl-
Uil sul disarmo, sarebbe inte
ressante conoscere le fonti e i 
documenti (a noi in\-ero scono
sciuti) da cui Cossutta ha attin
to il suo giudizio. A me risulta 
che i due sindacati si sono pro
nunciati chiaramente, anche 
nel documento della Confede
razione europea dei sindacati 
del 14 ottobre, per una politica 
di riduzione delle armi nucleari 
al più basso liwllo possibile in 
Europa, basata su una distru
zione sostanziale degli SS 20 e 
sulla non installazione dei Per-
shing 2 e Cruise. Afa il proble-

3 
Più distesi i rapporti fra la Cina e gli USA 

La firma di due accordi 
economici conclude 

ma vero non mi sembra quello 
delle fonti originali da cui Cos-
su'ta ottiene te sue informazio
ni. Il problema vero è un altro: 
non siamo disponibili come sin
dacato a confondere la lotta per 
il disarmo nucleare con gli •or
dini di servizio* eseguiti dai 
gruppi filosoiietici, per i quali 
ci sono missili buoni e missili 
cattivi. 

Dunque: Grenada, Libano, 
Polonia e Afghanistan (compa
gno Cossutta!) sono per noi 
punti di una battaglia politica, 
morale e culturale lunga e pro
fonda, che non ha bisogno sol
tanto di gesti clamorosi, ma di 
una grande unità di tutti i lavo
ratori italiani. Questo per noi è 
il bene più prezioso. Se c'è uni
tà tra i lavoratori, non c'è nulla 
di ineluttabile e scontato. Afa ci 
\-uoIe un movimento che sappia 
durare, e per poter durare gli 
occorrono analisi serie, intelli
genza critica e obiettili credibi
li. 

/.a .cultura della pace* non si 
può confondere con un movi-
mento sindacale concepito co
me una ras** di risonanza delle 
discordie che ci sono su questi 
temi nella sinistra italiana o 
delle inquisizioni demagogiche 
di qualche suo dirigente. 

Michele Magno 

i colloqui Zhao-
Le intese 

riguardano 
la cooperazione 

scientifica, 
tecnologica 

ed industriale 
Sul terreno 

politico, 
il risultato della 

visita è una 
normalizzazione 

dei rapporti 

Zhao Ziyang e 
Ronald Reagan 

durante la firma 
dell'accordo 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Atmosfera 
di grande cordialità anche 
nel colloquio finale tra 11 
presidente americano Rea
gan e H primo ministro ci
nese Zhao Ziyang. Con l'en
fasi tipica che esalta occa
sioni come questa, l'uomo 
della Casa Bianca ha detto: 
«Oggi abbiamo firmato due 
ajcordi miranti a costruire 
iraomani della Cina e an
che il nostro». E il leader del 
più popoloso paese del 
mondo ha risposto: «La fir
ma significa che dobbiamo 
conservare ciò che abbia
mo già ottenuto e aprire 
nuovi spazi nelle relazioni 
bilaterali». Le Intese stipu
late al massimo livello toc
cano la cooperazione scien
tifica, tecnologica ed eco
nomica tra 1 due paesi: la 
Cina ne ricava vantaggi nel 
suo sforzo di modernizza
zione e conta di compensa-
"re il relativo gravame eco
nomico con nuove aperture 
sul mercato americano per 
i suol prodotti, soprattutto 
nel settore tessile. 

Come sempre accade nel
le relazioni tra le maggiori 
potenze, l'aspetto più im
portante di questi colloqui è 
politico. Anche perche la 
visita di Zhao Ziyang negli 
Stati Uniti è la premessa 
del viaggio che Reagan fa
rà in Cina nel prossimo a-
prile, cioè a campagna elet
torale più che avviata. E 
Reagan, si sa, nella campa
gna elettorale del 1980 ave
va fatto le più spericolate (e 
controproducenti) aperture 
a Taiwan. In seguito Rea
gan, con una serie di zig
zag, ha preso qualche di
stanza da Taiwan e è torna
to a riconoscere che esiste 
una sola Cina, la Repubbli
ca popolare cinese, mentre i 
leaders di Pechino, soddi
sfatti sul piano dei principi, 
accettano che le tensioni 
determinate dalla vendita 
di armi americane a Tai
wan sfumino in un conten
zioso negoziabile. 

E, in effetti, gli indirizzi 
di saluto che 1 due statisti si 
sono scambiati sottolinea
no il dato preminente di 
questa visita: le relazioni 
cino-americane si sdram
matizzano, si incanalano 
sul terreno della normalità, 
diventano più pragmatiche 
e toccano soprattutto le 
questioni dell'interscambio 
commerciale, tecnico e cul
turale, oltre che militare 
(missili antiaerei, razzi an
ticarro, armi a carattere di
fensivo). Inoltre, Cina e 
USA si sono buttate dietro 
le spalle la fase In cui ognu
na cercava di giocare la 
carta della reciproca al
leanza in funzione antiso
vietica. 

Il viaggio di Zhao Ziyang 
(che ha già lasciato Wa
shington per San Franci
sco) ha fatto, comunque, un 

Pechino appoggia 
la proposta di 
negoziati della 
Corea del Nord 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Due 1 dispacci da Pyongyang con cui l'agenzia 
«Nuova Cina» ha riferito — sostenendola esplicitamente — la 
proposta nord-coreana per .«colloqui tripartiti» Corea del 
Nord-Corea dei Sud-Stati Uniti per una soluzione pacifica 
del problema coreano. Il primo per dare notìzia dell'iniziati
va di Pyongyang, 11 secondo, firmato, sostanzialmente per 
ricordare che la proposta è rivolta a Stati Uniti e Corea del 
Sud e sottolineare il peso che essa può avere nell'allentare le 
tensioni esistenti nella penisola coreana. 

Perché una tale puntualizzazione? Bisogna innanzitutto 
tenere presente che l'iniziativa di Pyongyang è partita giusto 
nel momento in cui il premier cinese Zhao Ziyang giungeva 
a Washington per incontrarsi col presidente Reagan. E quin
di in previsione del fatto che il tema Corea sarebbe stato uno 
del temi nell'agenda di discussioni tra il premier cinese e il 
presidente americano. Reagan ha dichiarato a caldo che sa
rebbe una magnifica cosa se «Corea del Nord, Corea del Sud, 
Stati Uniti e Cina» si mettessero attorno ad un tavolo per 
dirimere 1 nodi di quella penisola. Zhao dal canto suo non ha 
dichiarato nulla su questo tema. Ma l'agenzia di Pechino 
viene ora a sottolineare che l'invito di Pyongyang richiede 
esplicitamente risposte «dagli Stati Uniti e dalla Corea del 
Sud». 

Che quella di Reagan sia stata una «gaffe» nel confronti 
dell'ospite cinese o una forzatura voluta, sta di fatto che 
Pechino non sembra disposta ad avallare distorsioni inter
pretative della proposta di Pyongyang che possano irritare la 
Corea del Nord o creare preoccupazioni a Mosca. Quindi in 
primo luogo ricorda che a rispondere devono essere Seul e 
Washington, che ha 40.000 soldati in assetto di guerra nel 
Sud della penisola. In secondo luogo però, — interessata 
com'è all'allentamento di una situazione di tensione e di 
confronto armato alle porte di casa, che agisce disturbando 
sia in generale la ricercata stabilità attorno alle frontiere 
della Cina, s ia le relazioni cino-sovietiche, sia quelle cino-
americane, sia quelle cine-giapponesi — accenna anche alla 
disponibilità di Pyongyang di «prendere in considerazione 
qualsiasi piano proposto dall'altra parte». E quindi non bloc
ca ulteriori sviluppi dell'iniziativa, purché effettivamente 
siano accetti a tutte le parti in causa. 

Già in settembre, nei colloqui tra il segretario di stato USA 
Weinberger e i dirigenti cinesi, in particolare Deng Xiaoping, 
il nodo del come disinnescare la mina coreana era stato un 
tema centrale. In novembre Hu Yaobang a Tokio lo aveva 
ripreso nei colloqui con Nakasone, esprimendo anche non 
solo preoccupazione, ma un'esplicita condanna per l'attenta
to di Rangoon che aveva decimato il governo sudcoreano 
(pur non pronunciandosi sulle responsabilità). La penisola 
coreana è un punto strategicamente assai delicato per la 
Cina, perché è la naturale estensione del nord-est (l'ex Man-
cluria). che è insieme tra le regioni più industrializzate e più 
«Incuneate* nel confini cino-sovieticl. È un punto politica
mente delicato perché la Corea del Nord conserva da sempre 
buoni rapporti sia con la Cina che con l'URSS, e la Cina non 
avrebbe alcun interesse a veder modificato questo equilibrio 
in un'eventuale delicata «successione» a Klm II Sung. È uno 
dei punti In cui si decide se il Giappone dovrà avere in futuro 
una politica tendente all'impegno militare crescente a fianco 
degli USA o una politica di freno alle tensioni militari In 
Asia. Infine è uno dei punti di attrito con Washington. 

Siegmund Ginzberg 

notevole chiasso negli Stati 
Uniti per via di una impre
vista sortita di Reagan sul 
problema delle due Coree. 
Nel pranzo di martedì sera 
in onore di Zhao Ziyang, il 
presidente americano ha 
fatto riferimento a una of
ferta nord-coreana di con
versazioni miranti a riuni
ficare la penisola che fu di
visa nel 1948 e che fu deva
stata, dal 1950 al 1953, da 
una guerra che portò i due 
blocchi sull'orlo del conflit
to totale. Reagan ha detto 
che avrebbe preferito che 
anche la Cina partecipasse 
a tali colloqui. Il leader ci
nese, in una successiva in
tervista alla TV pubblica si 
è detto favorevole a una 
conferenza tripartita (USA 
e le due Coree) ma ha preci
sato che al suo paese non 
era stato chiesto di parteci
pare a un simile negoziato. 
Da questa battuta di Zhao 
Ziyang si capisce che Rea
gan si era lasciato scappare 
(come spesso gli accade) 
una dichiarazione senza 
rendersi conto delle conse
guenze. Sta di fatto, co
munque, che il sassolino 
lanciato dalla Corea del 
Nord e rilanciato da Rea
gan è servito a far ondeg
giare un'acqua stagnante. 
Più che sul retroscena della 
sortita di Reagan, gli osser
vatori americani discutono 
sui motivi della mossa 
nord-coreana e giungono a 
queste conclusioni: 1) la 
Corea del Nord, a differen
za che nel passato, stavolta 
ha trascurato di richiedere 
11 ritiro dei 40 mila soldati 
americani di stanza nella 
Corea del Sud come pre
messa di qualsiasi trattati
va; 2) l'apertura è comun
que importante perché tra 
le due Coree non esistono 
relazioni di alcun genere 
(neppure sportive, postali e 
telefoniche), tranne quelle 
della commissione di armi
stizio che amministra 11 
cessate 11 fuoco sul 38° pa
rallelo; 3) alcuni diplomati
ci americani sostengono 
che questo passo merita di 
essere soppesato per valu
tare se si tratti di una mos
sa solo propagandistica o di 
una vera e propria Iniziati
va diplomatica; 4) l'iniziati
va nord-coreana — a pare
re di altri osservatori ame
ricani — si potrebbe spie
gare con l'avvio di una lotta 
interna per la successione 
di Kim II Sung (nel gruppo 
dirigente nord-coreano, so
stengono alcuni esperti, 
molti non condividerebbe
ro l'ipotesi di una succes
sione ereditaria del potere 
al figlio di Klm II Sung, il 
44enne Klm Chong II; 5) tra 
le ipotesi si fa anche quella 
di una mossa diretta ad evi
tare che gli Stati Uniti piaz
zino nella Corea del Sud 1 
missili nucleari Pershlng-2. 

Aniello Coppola 

Una lettera di Pyongyang al governo USA 
PYONGYANG — Precisando le propo
ste avanzate per una trattativa triparti
ta tra il governo di Pyongyang, quello 
di Seul e degli Stati Uniti, la conferenza 
comune del Comitato popolare centrale 
della Repubblica popolare democratica 
di Corea e l'Assemblea popolare supre
ma hanno inviato una lettera ufficiale 
al governo e al Senato degli Stati Uniti. 

Nella lettera si afferma che «attual
mente la penisola di Corea si trova a un 
importante crocevia, tra la pace e la 
guerra». Sono trascorsi diversi anni dal
l'armistizio seguito alla guerra di Co
rea, si afferma, ma «la prospettiva della 
pace diventa ogni giorno più buia». Do

po aver affermato che da parte del go
verno di Pyongyang «non c'è la volontà 
di un'aggressione al Sud», ma di opera
re per la «salvaguardia della indipen
denza e sopravvivenza di un'unica na
zione», la lettera ribadisce la richiesta di 
un negoziato tripartito che potrebbe a-
vere luogo nel villaggio di Panmunjon 
(lungo la linea dell'armistizio) o «in 
qualunque altra località scelta concor
demente tra le parti». Il negoziato, si 
afferma, dtve «preparare le precondi
zioni per una soluzione pacifica del pro
blema coreano» e per giungere a un ac
cordo di pace. Questo potrebbe com
prendere una dichiarazione ufficiale 

che dichiari legalmente conclusa la 
guerra, che trasformi la tregua In una 
pace stabile, e sancisca il ritiro di tutte 
le truppe straniere dalla penisola. Nella 
lettera si specifica che la trattativa po
trebbe riguardare qualunque altro pro
blema avanzato dagli Stati Uniti e dalla 
Corea del Sud per attenuare la tensione 
nella penisola. 

Una seconda fase potrebbe allora a-
prtrsl per giungere alla riunificazione 
del Paese. Ciò potrebbe tradursi, si pre
cisa, in «un grande congresso di tutta la 
nazione» per costruire «un sistema con
federale» che rispetti le scelte del regimi 
del Nord e del Sud. 
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